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NOTIZIA  GENERALE 

DE  TEATRI 

DELLA  CITTA’  DI  VENEZIA. 


QN  è  già  mio  pen- 
fiero  di  {correre  fra 
le  denfe  tenebre 
dell’Antichità  a  rin¬ 
tracciare  per  mi¬ 
nuto  1’  origine  pri¬ 
miera  de’  Teatri  , 
nè  dove  prima  averter  principio , 
ed  ufo  per  indi  paffare  dopo  lun¬ 
ghe  ,  e  forfè  non  chiare  ricerche, 
a  quella  di  fomiglianti  fabbriche 
nell’  inclita  mia  Patria  Vinegia  . 
Tuttavia  poiché  alcuna  menzione 
degli  antichi  molto  lume  recar 
può  alla  Storia  de’  moderni  che 
in  fine  altro  non  fono  fuorché 
una  imitazione  di  quelli,  non  fa¬ 
rà  fuor  di  propofito  accennarne 
almeno  per  foddisfazione  de’  men 
dotti  così  alla  sfuggita  il  primo 
nafcimento  ,  e  le  fuccertìve  vi¬ 
cende  . 

Se  ci  fofler  Teatri  innanzi  al 
fiorire  dell’  antica  Grecia ,  poco  o 
nulla  può  trarfi  da’  vecchi  Scritto¬ 
ri  ;  ma  rimane  nondimeno  alcun 
luogo  alle  conghietture  per  le 
quali  può  crederfi  che  di  quello 
bel  trovato  fodero  maeftri  a’  Gre¬ 
ci  gli  Egizj  :  nazione  fra  le  note 
più  follecita  e  pronta  di  verun’ 
altra  a  coltivare  le  Scienze  ,  e  le 
buone  Arti  ,  come  fa  ognuno  . 
Convien  penò  credere  che  ficcome 


dapprima  qualunque  luogo  benché 
non  chiufo  ,  o  coperto  ,  lerviva  di 
fcena,  e  che  fi  rapprefentavanoie 
tragedie  foltanto  come  pubbliche 
lezioni  di  morale  a’  Principi ,  e  a’ 
Popoli ,  onde  avvezzargli  all’amo¬ 
re  della  virtù  ,  e  all’  abbonimen¬ 
to  de’  vizi ,  così  tardi  averter  par¬ 
te  in  erte  il  ludo  ,  e  la  magnifi¬ 
cenza  che  $’  introduffero  appoco 
appoco  coll’  andare  de’  fecoli .  Ne’ 
primi  tempi,  ne’ quali  incominciò 
a  comparire  quefto  genere  di  tea¬ 
trale  fpettacolo  fi  fa  che  il  folo 
poeta  lo  rapprefentava  col  volto 
fempre  tinto  di  folco  colore  ,  e 
con  movimenti  più  a  Furia  ,  che 
ad  uomo  convenienti  per  vieppiù 
indurre  fpavento  ne’  luoi  fpettato- 
ri . 

Ma  diventati  già  col  giro  de’ 
fecoli  ,  e  colla  coltura  degl’  in¬ 
telletti  men  frequenti  i  tiranni  , 
e  fatti  più  liberi  i  Popoli  ,  e  le 
Città  s’incominciò  a  mefcolare  il 
dilettevole  al  grave ,  e  la  fplendi- 
dezza  alla  lerietà  ,  aggiungendoci 
la  varietà  de’ perfonaggi ,  eletnaf- 
chere  ,  o  larve  ,  i  cori ,  i  balli  , 
il  canto  ,  il  fuono  ,  e  in  fine  le 
macchine ,  le  apparenze  ,  le  mu¬ 
tazioni  ;  e  perciò  andaronfi  di  ma¬ 
no  in  mano  piantando  Teatri  più 
o  meno  arnpj  ,  e  fors’  anche  di 
A  3  va- 
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varia  figura  a  mifura  dello  cofe 
che  in  quelli  fi  voleano  rappre- 
fentare . 

Atene  fra  1’  altre  Città  della 
Grecia  fi  fegnalò  in  ogni  genere 
di  fpettacoli  ,  e  ficcome  fu  effa 
poco  meno  che  in  ogni  cofa  la 
gran  maedra  di  Roma  ,  così  anche 
in  quello  l’ebbe  non  lolo  imitatrice 
e  difcepola ,  ma  di  gran  lunga  fu- 
periore  ancora  ,  per  modo  che  fe 
quella  un  tempo  potè  gloriarli  de’ 
fuoi  famofi  poeti  tragici ,  e  comici 
fra’  quali  un  Efchilo ,  un  Sofocle , 
un  Euripide  ,  un  Aridofane  ,  que¬ 
lla  potè  in  breve  contrapporle  un 
Cecilio ,  un  Plauto,  un  Terenzio 
lumi  chiaritimi  delle  fcene  La¬ 
tine  . 

E  lafciolla  innoltre  non  poco 
addietro  nell’  ampiezza  ,  e  magni¬ 
ficenza-  de’  teatri  ,  de’  quali  ,  per 
quanto  dirli  voglia  ,  non  potrà 
mai  dirfi  abballanza .  Anzi  fe  col 
terrore  delle  fue  vincitrici  Legio¬ 
ni  giunfe  a  poter  diventare  1’  ar¬ 
bitra  ,  e  la  Signora  di  poco  men 
che  tutto  il  Mondo  allor  cono- 
fciuto  ,  potè  altresì  co’ fuoi  fpet¬ 
tacoli  ,  e  giuochi  renderfi  oggetto 
di  llupore  ,  e  di  piacere  a  tutto  1’ 
immenlo  popolo  che  nodriva  nel¬ 
le  fue  mura ,  e  a  quanti  foredie- 
ri  in  effe  giungevano .  Sono  cele¬ 
bri  nelle  llorie  i  fuoi  anfiteatri  , 
e  vano  farebbe  il  farne  lunga 
menzione  ;  i  quali  benché  di  ve¬ 
ro  più  atti  alle  fiere ,  e  a’  gladia¬ 
tori  che  ad  uomini  onelìi  ,  e  li¬ 
beri  ,  tuttavia  corrifpondevano  all’ 
indole  feroce  ,  e  guerriera  della 
Nazione  ,  che  ritrovava  fra  il  fan- 
gue  e  le  ftragi  i  fuoi  più  cari  fo- 


lazzi  .  Parlali  ancora  ,  e  Tempre 
con  maraviglia  de’  teatri  di  Pom¬ 
peo,  e  di  Marcello,  uno  più  am¬ 
pio  dell’altro,  perchè  potè  quello 
contenere  fino  ad  ottanta  mila 
fpettatori . 

Perchè  però  la  condizione  di 
tutte  le  umane  cofe  è  di  giunge¬ 
re  o  predo  o  tardi  al  lor  fine  , 
ed  hanno  i  lor  periodi  fatali  an¬ 
che  le  maggiori  Monarchie ,  tan¬ 
ta  grandezza  appoco  appoco  ven¬ 
ne  meno,  e  infine  del  tutto  fi  di¬ 
leguò  in  modo  che  a  dento  a’  dì 
nodri  nella  moderna  Roma  fi  ri- 
conofcono  gli  fplendidi  avanzi 
dell’  antica . 

Ma  fe  il  vero  è  poi  che  dalle 
rovine  appunto  della  maedofa  Ro¬ 
mana  grandezza  principalmente 
forgeffe  in  quedi  nodri  Eduarj  1* 
inclita  nodra  Patria  Vinegia  ,  for¬ 
za  è  credere  che  da  quelle  anti¬ 
che  immagini  di  magnificenza  ,  e  di 
fplendore  paffaffero  in  queda  qua¬ 
li  da  madre  a  figliuola  anche  le 
pompe  teatrali  ,  e  quelle  infieme 
degli  altri  fomiglianti  fpettacoli  . 
Di  fatto  fe  i  nodri  teatri  non 
contano  lunghi  fecoli  di  antichi¬ 
tà  ,  nè  uguagliano  nella  mole  i 
Romani  ,  gareggiati  però  colla 
fama  di  quelli ,  e  quanto  tendono 
ad  imitargli  nella  vadità  dell’idea 
altrettanto  poi  gli  avanzano  nella 
qualità  del  diletto  tutto  {ingoiare, 
tutto  onedo  ,  e  lontano  affatto 
da  quello  diano  genere  di  piace¬ 
ri  ,  o  più  veramente  orrori  ,  ne’ 
quali  i  Romani  logoravan  tempo 
e  tefori ,  fedendo  lieti  frale  mor¬ 
ti  ,  e  le  sfrenatezze ,  mentre  que¬ 
di  fra  le  innocenti  melodie  ìmifi* 
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cali  ,  e  fra  i  dolci  inganni  delle 
freniche  apparenze  occupano  ap¬ 
punto  quella  parte  delle  notti  eh’ 
è  deftinata  al  neceffario  follievo 
dalle  nojofe  cure  della  vita  . 

Ma  pattando  ora  ad  una  fuc- 
cinta  Storia  de’medefimi ,  eh’  è  1* 
oggetto  appunto  di  quello  mio 
Scritto  ,  rendefi  necelTario  premet¬ 
tere  che  quantunque  i  teatri  non 
fieno  molto  antichi  in  Vinegia  , 
tuttavia  la  lor  primiera  origine 
non  è  sì  chiara  ,  che  polla  con 
piena  ficurezza  alfegnarfi  . 

Francefco  Sanf ovino  benché  nel¬ 
la  fua  Venezia  aliai  minutamente 
deferiva  le  noftre  ufanze  ,  giun¬ 
gendo  fino  all’anno  1580.  non  fa 
però  veruna  menzione  de’  teatri  : 
prova  manifella  che  fino  a  quel 
tempo  niuno  n’  era  fiato  eretto  , 
o  almeno  feppure  alcuno  fe  ne 
vedea  ,  rarifiìmo  n’  era  l’ufo,  e 
non  degno  nemmeno  di  elfer  ri¬ 
cordato  ;  tanto  più  che  di  quello 
tace  ogn’  altro  fuo  contemporaneo 
Scrittore  ,  benché  poi  venga  fatta 
efprefia  memoria  di  alcuni  già 
fabbricati  anche  prima  di  quel 
tempo  in  alcune  Città  d’  Italia  , 
e  in  quelle  principalmente  ov’era- 
no  Corti  di  Principi  .  Il  primo 
che  de’  noftri  primieri  teatri  ci 
dalfe  particolari  notizie  fi  fu  Giu- 
fliniano  Martinioni  nelle  fue  giun¬ 
te  alla  mentovata  Opera  del  San- 
fovino  1’  anno  1663.  Ma  quello 
Scrittore  per  altro  aliai  diligente, 
quattro  foli  ne  annovera  ,  e  fono 
que*  (  così  dinominati  dalle  con¬ 
trade  ,  e  luoghi  in  cui  erano  ,  o 
fono  ancora  ,  )  di  San  Caifiano , 
de’  SS.  Giovanni,  e-  Paolo  di  San 


Salvatore ,  e  di  San  Samuello  col 
fine  per  altro  ,  ficcome  io  credo 
di  accennare  foltanto  i  principali, 
mentre  è  certo  che  a’  luoi  giorni 
n’  erano  fiati  già  aperti  altri  an¬ 
cora  ,  cioè  a  dire  que’  di  San  Mo- 
sè  ,  della  Cavallerizza  ,  di  Sant’  A- 
pollinare  ,  de' Saloni,  e  in  alcun 
altro  luogo  particolare  ancora  ,  e 
che  in  quelli  la  Mufica  era  giun¬ 
ta  già  ad  alto  grado  di  perfezio¬ 
ne  . 

Molto  prima  però  che  folle  ne’ 
notili  Teatri  introdotta  la  Mufi¬ 
ca  ,  fi  rapprefentarono  ogn’  an¬ 
no  ,  almeno  ne’  più  celebri  fra 
gli  appiatto  universali  Commedie, 
e  Drami  in  profa  ,  e  in  verfi  fi 
da’  Comici  ,  come  da  particolari 
dilettanti,  e  fpecialmente  Accade¬ 
mici  ,  con  indicibil  concorfo  tan¬ 
to  de' foreftieri  quanto  de’  cittadi¬ 
ni  per  modo  che  famofo  fingolar- 
mente  era  già  diventato  in  ogni 
parte  il  Carnevale  di  Venezia  . 
Ma  quando  ciò  di  fatto  avelie  fra 
noi  principio  non  è  ben  certo. 
Si  può  bensì  argomentare,  e  non 
lenza  ragionevol  probabilità  ,  ri¬ 
flettendo  alle  lodi  che  fi  fon  date 
a’  Covidli ,  agli  Arlicchini  ,  a’Bri- 
ghella  ,  e  particolarmente  a’ Chiap¬ 
pini  ,  ed  altri  Ifirioni  di  fimil  ge¬ 
nere  che  fiorivano  fui  principio 
del  fecolo  caduto  (oltre  all'  Eula- 
lie  ,  all’  Angiolo  ,  e  alle  Beatrici 
non  meno  famofe)  fi  può,  dito  , 
argomentare  ,  che  allora  foltanto 
fi  and  afferò  piantando  i  nofiri  tea¬ 
tri  uno  a  gara  dell’  altro  a  mifu- 
ra  che  1’  abilità  di  tal  gente  an- 
davafi  procacciando  l’inclinazione, 
il  concorfo  ,  e  il  favore  del  Pub- 
A  4  •  bli- 
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Blico  di  fua  natura  Tempre  incli¬ 
nato  alle  novità  . 

Quello  è  però  fuor  di  dubbio 
che  fino  dal  lor  principio  tanto  a 
riguardo  di  chi  n5  era  padrone 
quanto-  di  que’  che  frequentemen¬ 
te  intervenivano  alle  Rapprelen- 
tazioni ,  r  Eccello  Configlio  di  X. 
volle  affumerne  tutta  1’  autorità  , 
ficcome  veggiamo  tuttavia  a  dì 
noli  ri . 

Da  quella  incertezza  di  origine 
ne  viene,  che  volendo  io  annoverare 
ad  uno  ad  uno  tutti  i  nollri  palfati 
e  p  re  leu  ti  teatri,  ed  elporne  ,  per 
quanto,  li- può,  la  fondazione  eie 
vicende,  mi  veggo  coftretto  a  fe.- 
guire  quell’  ordine  che  più  fi  ac¬ 
comoda  alla  chiarezza,  e  alla  fe¬ 
rie  delle  notizie  da  me  raccolte  ; 
non  potendo  procederli  colf  elat- 
tezza  di  quello  de’  tempi  per  f 
accennata  olcurità  della  vera  e- 
poca  dell5  erezione  di  ciafchedu- 
no . 

I.  Dirò,  adunque  in  primo  luo¬ 
go  che  nella  Contrada  di  San  Caf- 
fiano  ci  ebbero  quali  .ad  un  tem¬ 
po  llelfo  due  teatri  .  Il  più.  anti¬ 
co  e  forfè  il  primo  che  anche  in¬ 
nanzi  al  principio  delio  Secolo 
folle  eretto.,  ora  più  non  efille  . 
In  c(To.  però  non  li  fa  che  li  rap- 
prefentalfero  mai  Orami  in  muli- 
ca  ,  ma  bensì  Commedie  che  fer- 
virono  quafi  di  efempio  e  norma 
-a  tutti  gli  altri .  Era  pollo  nel  fi¬ 
lo  della  mentovata  Contrada  det¬ 
to  Corte  Michiela  ,  non  guari 
lontano  dal  campanile  ,  ed  orave- 
defi  ridotto  in  poche  e  povere  ca- 
fe  polfedute  dalla  Nobil  Famiglia 
Michiel  dalle  Zattare  * 


II.  Ma  r  altro  poi  piantato  nella 
Contrada  medefima  era  nel  luogo 
ove  fi  vede  il  prefente  di  frefco 
rifabbricato,  e  fu  fempre  polfedu- 
to  come  lo  è  tuttavia,  dalla  Nob. 
Famiglia  Tron  eli  San  Benetto  . 
La  vera  fua  origine  è  incerta  al 
pari  dell’  altro  ,  ma  la  fua  anti¬ 
chità  di  poco  può  crederli  mino¬ 
re ,  poiché  fi  hanno  buone  prove 
che  nell’anno  1629.  quando  mag¬ 
giormente  fioriva  ,  fu  ridotto  in 
cenere  da  cafuale  incendio  ,  e  po¬ 
co  dipoi  in  miglior  forma  rilìau-- 
rato  .  Sì  innanzi  che  dopo  quell*' 
incendio  fervi  moIt;  anni  ad  ufo 
di  Commedie,  indi  introdottali  in 
elfo  la  Mufica  ,  fu  il  primo  fra 
tutti  i  nollri  che  avelie  il  pregio 
di  far  udire  unite  nella  fua  lee¬ 
na  l’armonia  delle  voci  ,  e  quel¬ 
la  de’muficali  iflromenti  ,  perchè  1’ 
anno  appunto  1637.  fu  quivi  rappre> 
fentato  il  primo  Drarna  per  Ma¬ 
lica  intitolato  l’Andromeda  :  fpetta- 
colo  del  tutto  nuovo  ne’Viniziani 
teatri.  E  dico  io  ne’teatri ,  poiché* 
fi  sà  che  molti  anni  prima  s’  era¬ 
no  già  vedute  in  Vinegia  unifica¬ 
li  Rapprelentazioni  ;  di  che  è  chia¬ 
ra  prova  quella  Tragedia  cantata- - 
fi  per  pubblico  comando  nella  Sa¬ 
la  del  Maggior  Configlio  del  Pa¬ 
làgio  Ducale  alla  prelenza  di  En¬ 
rico  III.  Re  prima  di  Polonia  , , 
e  poi*  di  Francia  ,  f  anno  1574. 
opera  di  Cornelio  Frangipane  Pub¬ 
blico  Conlulrore  .  E  un  altro  Dra- 
raa  ancora  che  fu  la  Prof er pina 
Rapita  ,  poefia  di  Giulio  Strozzi 
che  fi  cantò  in  occafione  delle 
nozze  di  una  figliuola  del  Nobil  i 
Uomo  Girolamo  Mocenigo  di 

Cai- 


Galle  delle  Ratte  a  San  Giovan¬ 
ni  Nuovo  data  in  ifpola  al  N.  U. 
Lorenzo  Giuftiniano  di  San  Mosè  ; 
eh1  io  credo  fenza  dubbio  rappre- 
fentata  nella  Cafa  di  ella  Spola . 
Ma  prima  ancora  di  quella,  e  dall’ 
altra  più  l'opra  mentovata  ,  erafi 
più  volte  già  veduto  alcun  {ag¬ 
gio,  e  in  certo  modo  un’  imma¬ 
gine  di  unificali  Rapprelentazioni 
fino  dal  tempo  de’  Sereni  fiumi  Do¬ 
gi  Alvife  Mocenigo  ,  Niccolò  da 
Ponte  ,  e  Marino  Grimani  alle 
Menfe  de’  Pubblici  Conviti  ,  e  di 
quello  fpecialmente  che  fuole  ce¬ 
lebrarli  il  giorno  di  Santo  Stefa¬ 
no  :  ufanza  che  fi  mantenne  fino 
all’  anno  1605.  inclufive  ,  e  che 
dipoi  (  non  le  ne  la  la  vera  cali¬ 
la  )  mancò,  venendo  foltituiti  a 
quelle  Rapprefentazioni  ,  la  cui 
poefia  vedefi  a  Itampa  in  4.  fol- 
tanto  mottetti  ad  una,  e  più  vo¬ 
ci  e  finfonie  ,  che  fi  eleguilcono 
da’  mufici  e  da’  tuonatori  della  Du¬ 
cale  Cappella  di  San  Marco  ,  fic- 
come  ho  già  ofiervato  nel  mio 
Catalogo  de’  Drami ,  a  Itampa  . 

Ma  ripigliando  1’ interrotto  filo  , 
proleguirò  dicendo  che  la  teltè 
mentovata  Rapprefentazione  di 
Andromeda  fi  fece  per  opera  di  cer¬ 
to  Benedetto  Ferrari  di  Reggio  di 
Modena  famolo  iuonatore  di  tior¬ 
ba  ,  e  periritttmo  di  mufica,  e  di 
poefia,  il  quale  radunata  una  nu- 
merofa  Compagnia  de’  migliori 
Cantori  d’  Italia  ,  jnfieme  con  elfi 
la  pofe  in  leena  quanto  più  ador¬ 
na  potè  ,  sì  che  ri ulcì  pompofa  , 
e  nobilcofa  a  vederli  :  efempio  ra¬ 
ro  in  un  privato ,  e  degno  di  {In¬ 
goiar  lode,  e  fpecialmente  fe  ad 
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altro  non  fu  diretto  che  a  lolo 
defiderio  di  fama  . 

Pensò  l’ Ivvanovich  in  quel  fuo 
Libretto  che  ha  per  titolo  Miner¬ 
va  al  Tavolino  ,  da  lui  già  pub¬ 
blicato,  che  a  così  nuova  imprefa 
porgette  motivo  la  non  lontana 
Città  di  Padova  ove  1’  anno  in¬ 
nanzi  il  Marcitele  Pio  Enea  degli 
Obizzi  illullre  del  pari  per  chia¬ 
rezza  di  fangue  ,  e  per  copia  di 
fortune  avea  fatto  godere  nel  va¬ 
llo  Prato  della  Valle  un  nobilitti- 
mo  trattenimento  Muficale  alla 
più  fiorita  Nobiltà  della  Lombar¬ 
dia,  e  degli  aggiacenti  paefi  ;  e  che 
da  quello  veniffedato  incitamento 
a’  nollri  per  imitarne  1’ efempio. 

Ma  dalle  cole  piti  fopra  accen¬ 
nate  con  lieve  fatica,  può  ognuno 
argomentare  fe  quello  Scrittore 
coglictle  nel  fegno  ,  anzi  dedurre 
ancora  con  buon  fondamento  che 
per  contrario  appunto  dalie-priva¬ 
te  e  pubbliche  ricreazioni  di  Vine- 
gia  piglialTe  Padova  il  modello  del¬ 
le  nuove  fue  unificali  Rapprelenta¬ 
zioni  . 

Primo  adunque  fra  noi  fu  ad 
aprirli  a  quefte  il  mentovato  tea¬ 
tro  di  San  Cattiano  ,  e  quantun¬ 
que  in  etto  di  tratto  in  tratto  coll’ 
andar  degli  anni  fi  facette  nella 
Mufica  qualche  paula  ,  nondime¬ 
no  la  ripigliò  poi  con  nuovo  ac- 
crelcimento  di  applaufi  ,  e  con 
maggior  foddisfazione  degli  udito¬ 
ri  dopo  la  totale  fu  a  rinnovazio¬ 
ne  avvenuta  nel  1763.  mentre,  e 
pur  troppo  con  ragione ,  temeva!! 
che  in  breve  ceder  dovette  alla  lo- 
verchia  fua  antichità  .  L’Architet¬ 
to  che  ne  dirette  la  rifabbrica  fu 
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Francefco  Bognolo  Viniziano,  ce¬ 
lebre  per  altri  buoni  lavori .  An¬ 
drea  Urbani  anch’eflo  Viniziano, 
e  intendentitTimo  della  Pittura  tea¬ 
trale  e  della  Perfpettiva  ,  lo  di- 
pinfe  con  vaghi  ornati ,  e  ne  fece 
le  nuove  fcene ,  e  Giudino  Mini- 
1  calchi  buon  Pittor  Milanefe  di¬ 
pi  nfe  con  molta  lode  il  foffitto, 
e  la  gran  tenda ,  che  rapprefenta- 
no  varj  geroglifici  adattati  alla 
qualità  del  luogo,  e  all1  ufo  fuo  . 
La  prima  Rapprefentazione  che 
dopo  la  rifabbrica  fi  vedette  inef- 
fo  fi  fu  un  Drama  ferio  -  giocolo 
intitolato  la  Morte  di  Dimone  ,  o 
fia  l’ Innocenza  Vendicata  ,  effendo 
Im prefari o  certo  Curz  Comme¬ 
diante  di  profeffione,  e  di  nazio¬ 
ne  Tedefco.,  il  quale  fpefe  larga¬ 
mente  per  adornarla,  come  fece, 
di  macchine  ,  leene  ,  abiti ,  ed  al¬ 
tro  in  modo  magnifico  e  ringoia¬ 
re  .  Fu  particolarmente  ammirato 
lìn  picciolo  globo  da  cui  improv¬ 
vidamente  fpaccato ,  ufeiva  in  un 
volger  d’  occhio  un  vado  padiglio¬ 
ne  ,  che  ricopriva  la  feena  tutta. 
Non  ebbe  tuttavia  molta  fortuna 
nè  giunle  per  varie  caule  a  poter¬ 
li  rifarcire  della  fua  gravi  film  a 
fpefa . 

III.  Ma  ritornando  a’  primi 
tempi  ,  1’  anno  1639.  ad  efem- 
pio  di  quello  di  San  Caifia- 
no  ,  s’  incominciarono  le  Teatrali 
Rapprefentazioni  anche  nel  già 
accennato  de’ SS.  Giovanni  e  Pao¬ 
lo  poco  prima  eretto  e  quede  in 
breve  giunfer  non  foto  ad  emula¬ 
re  ma  ad  offufeare  ancora  la  glo¬ 
ria  dell’  efemplare  .  La  prima  fu 
intitolata  la  Delia  ;  c  il  teatro 


appartenente  alla  Famiglia  Gri- 
mani  di  Santa  Maria  Fermofa  , 
fu  dapprima  fabbricato  di  fempli- 
ci  tavole  e  fi  dendeva  in  qualche 
parte  ancora  fopra  un  vicino  fon¬ 
do  di  ella  Nobil  Famiglia  non* 
proprio  .  Servì  poi  così  per  alcun 
tempo  alle  recite  di  Commedie  ,, 
fino  a  tanto  che  minacciando  ro¬ 
vina  ,  fu  ridotto  interamente  e  non 
guari  di  là  lontano  ,  fopra  terre¬ 
no  del  N.  U.  Giovanni  Grimani 
e  rifabbricato  di  pietra  in  brevif- 
fimo  fpazio  di  tempo  .  E  qui  fu 
dove  fino  d’  allora  la  magnificen¬ 
za  ,  la  maraviglia  ,  e  il  diletto 
giunfero  a  fommo  grado  colle 
pompofifTime  rapprefentazioni  di 
moltittimi  Diami  per  mufica  con 
macchine  ,  fcene  ,  addobbi ,  e  Can¬ 
tori ,  che  non  di  rado  fecero  dii- 
pire  quelli  ancora  che  nelle  più 
fplendide  Reggie  erano  avvezzi  ad 
ammirare  fpettacoli  di  queda  claf-- 
fe  .  Ma  nell’anno  poi  1715.  ri¬ 
mate  in  fine  abbandonato  e  chiu- 
fo  ,  ficchè  precipitato  nel  1748.  il 
dì  29.  Dicembre  tutto  il  tetto, 
ora  è  poco  men  che  affatto  di- 
drutto  ,  e  miferamenre  cambiato 
in  vii  magazzino  di  botti  . 

IV.  Un  folo  anno  dopo  la  ri- 
fabbrica  del  mentovato  (  e  fu  nell’ 
anno  1640.  )  nel  picciol  teatro  di 
San  Moisè  ,  in  cui  fino  allora  non 
s’  erano  recitate  fe  non  Comme¬ 
die  ,  fi  pofe  mano  anche  alle  Ope¬ 
re  Muficali  ,  incominciando  da 
quella  intitolata  Arianna  .  Nem- 
men  di  quedo  per  altro  è  ben 
chiaro  il  principio.  Ricordairi  di 
aver  letto  in  certa  Dedicatoria  o 
'piuttodo  Avvifo  al  Lettore  ,  che. 
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contaffe  già  più  di  tre  fecoli  di 
antichità,  ma  quell;’  afferz ione  af¬ 
fai  più  ha  faccia  di  adulazione 
che  di  verità  .  Quello  tuttavia  è 
certo  che  la  fua  origine  non  è 
moderna  ;  che  fino  dal  principio 
dello  fcorfo  fecolo  annoverava!!  fra 
gli  altri, e  che  fu  eretto  fui  fondo  del¬ 
la  Nob.  Famiglia  Giuflinian  di  San 
Barnaba,  dalla  quale pafsò poi  nel¬ 
la  Zane  da  San  Stin  ,  che  eftinta 
fui  principio  di  quello  Secolo ,  ri¬ 
tornò  a’  primi  padroni  .  Intorno 
all’anno  1668.  ne  fu  disfatta  tut¬ 
ta  la  parte  interna  ,  ma  non  per 
quello  rimafe  inutile  ,  perchè  an¬ 
che  sì  mal  condotto  fervi  alle 
rapprefentazioni  di  bambocci  ,  e 
figure  or  di  legno  ,  or  di  cera  ; 
fra  le  quali  alcune  anche  in  Mu- 
fica  .  Quelle  per  altro  non  dura¬ 
rono  a  lungo  perchè  non  tardò 
guari  a  vederfi  rinnovato  di  den¬ 
tro  ficchè  ritornato  al  primiero 
fiato  ,  fi  riaprì  di  bel  nuovo  ad 
ufo  promifcuo  ora  di  Commedie  , 
ora  di  Drami  per  mufica . 

V.  L’  anno  1641.  fu  piantato 
un  nuovo  teatro  formato  per  al- 
ìro  di  fole  travi  ed  affi  ,  vicino  al 
Monillero  de’  Domenicani  de’  SS. 
Giovanni ,  e  Paolo  nel  luogo  ap¬ 
punto  ove  Ila  ora  la  Cavallerizza , 
e  portò  fempre  il  nome  di  Novi/- 
fimo  fino  alla  fua  dilìruzione  ,  che 
avvenne  fei  foli  anni  dopo  .  Il 
primo  Drama  in  mufica  che  in 
elio  fi  rapprefentafle  fu  la  Finta 
Pazza  ,  e  con  altri  poi  fi  conti¬ 
nuò  fino  che  fu  in  piedi  . 

VI.  Nella  Contrada  de’ SS.  Ap- 
polloli  l’anno  1649.  fu  rapprefen- 
uta  un’Opera  in  Mufica  intitola' 
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ta  1’  Orontea  ,  ma  non  fi  fa  che 
ivi  folle  mai  vero  e  fiabil  teatro, 
benché  in  diverfi  tempi  fodero  co¬ 
là  recitati  anche  altri  Drami  .  Il 
fatto  fi  fu  che  in  una  cafa  affai 
grande  appartenente  alla  già  ellin- 
ta  Famiglia  Belegno  polla  nella 
calle  detta  de’  Proverbi  quello  fi 
fece  in  parte  ;  e  le  recite  duraro¬ 
no  fino  all’  anno  3688.  in  cui  fi 
rapprefentò  la  Fioridea .  E  in  par¬ 
te  poi  nell’  altra  calle  di  quella 
IteiTa  contrada  detta  dell’  Occa  in 
un  mediocre  Magazzino  ,  in  cui 
1’  anno  1707.  ree  ito  (fi  in  Mufica 
il  FraJJitele  ir.Gnido  ;  e  a’ dì  noftri 
poi  fi  rapprefentaron  Commedie  . 

VII.  Ma  per  ritornare  a’ veri  e 
formali  teatri ,  dee  ora  annoverar¬ 
li  fra  quelli  quello  di  Sant’  Apol¬ 
linare,  oSanfiAponal  di  angullo 
giro  ,  e  fabbricato  nella  così  det¬ 
ta  Corte  Petriana  in  poca  dillan- 
za  dal  traghetto  che  conduce  a' 
San  Benedetto  .  Si  aprì  quello  F 
anno  >65 1.  e  nell’  anno  fteffò  ci 
fu  rapprefentato  il  Drama  1’  Ori- 
(leo ,  indi  fi  profeguì  per  parecchi 
anni .  Portò  quello  ancora  per  alcun 
tempo  la  dinominazione  di  teatro 
NoviJJìmo  ,  e  di  qui  fu  che  non 
pochi  Drami  quivi  rapprefentati 
vengono  a  torto  ne’  moderni  Ca¬ 
taloghi  attribuiti  al  Novilfimo  piu 
fopra  mentovato  della  Cavalleriz¬ 
za  ,  anche  ne’  tempi  in  cui  più 
non  era  in  piedi  .  Servì  per  varj 
anni  ad  ufo  di  Opere  ,  ma  final¬ 
mente  cimilo  per  altri  non  pochi, 
e  diventato  cadente ,  fu  cambiato 
in  poche  e  picciole  abitazioni  . 

Vili.  Ma  veniamo  ormai  all’ 
infigne  teatro  di  San  Salvatore 

det- 
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tori  .  Una  Compagnia  di  buoni 
Mufici  e  Mufiche  dietro  il  palco 
animava  gli  Attori  ,  e  cantava  il 
Drama  ,  col  folito  accompagna¬ 
mento  di  numerofi  idromenti  per 
modo  che  niente  rimaneva  a  defi- 
derarfi  .  Non  può  crederli  quanta 
foffe  la  fpefa  ,  benché  di  fempli- 
ce  privato  trattenimento  ,  e  forfè 
non  ritroverebbe  fede  chi  voleffe 
affegnarle  la  preci  fa  lemma  .  Lo 
Starnuto  d’  Ercole  fu  il  primo  Dra¬ 
ma  che  quivi  fi  recitò  nel  Carne¬ 
vale  del  1746.  continuandofi  fino 
al  1748.  inclufive  ,  e  non  più. 
Quel  liberale  anzi  fplendido  Gen¬ 
tiluomo  non  fol amente  donava  i 
biglietti  ,  ma  facea  generofamen- 
te  fervire  gli  Uditori  con  ottimi , 
e  copiofi  rinfrefehi ,  oltre  il  libret¬ 
to  dell’  Opera  ftampato  in  forma 
di  24.  in  minuto  carattere  aliai 
pulitamente  . 

Il  Teatrino  chiamolfi  di  San 
Girolamo,  e  fu  onorato  della  pre- 
fenza,  e  degli  applaufi  delle  Sere- 
nilfime  Ducheffe  di  Modena  men¬ 
tre  per  occafione  della  Guerra  d’ 
Italia  di  quel  tempo  foggiornaro- 
no  a  lungo  in  quella  Domi¬ 
nante. 

XII.  Ma  ritornando  alla  ferie 
de’  Teatri  pubblici  ,  e  comuni  a 
tutti  ,  uno  dee  ricordarfene  pian¬ 
tato  nell’ anno  1679.  in  Canereg- 
gio ,  ove  per  primo  mufical  Dra¬ 
ma  fi  rapprefentò  1’  Ermelinda  . 
Era  quello  di  poca  ampiezza  ,  e 
flava  non  lungi  da  San  Giobbe 
nel  fito  detto  Portico  ofeuro,  ’fo- 
pra  fondo  della  Famiglia  Medici 
mancata  al  mancare  del  caduto 
fccolo  .  Marco  Morofini  n’ era  fia¬ 


to  F  autore  ,  e  fervi  per  molti  an¬ 
ni  ora  a  Drami  Muficali  ora  a 
Commedie.  Ma  infine  nel  1699. 
fu  ridotto  a  poche  cafe  poffedute 
dalla  Nob.  Famiglia  Michiel  di 
Sant’  Angiolo  .  L’  ultimo  Drama 
per  mufica  quivi  rapprefentato  fu 
il  Paolo  Emilio  nel  teftè  accenna¬ 
to  anno  1699.  ma  l’anno  mede- 
fimo  quello  fteffo  Drama  fecepaf- 
faggio  nel 

XIII.  Teatro  piccioliffimo  diS. 
Fantino  di  frefeo  lavorato  in  una 
cafa  della  Nob.  Famiglia  Michiel 
da  San  Toma  .  In  ella  cafa  po¬ 
lla  fotto  il  portico  della  Malvagia 
che  conduce  a  Sant’Angiolo  ,  fi 
continuarono  poi  le  Rapprefenta- 
zioni  Muficali  per  lo  fpazio  di 
vent’  anni  ,  in  capo  a’ quali  fparì 
il  teatro  ,  e  ritornò  la  Cafa  alla 
fua  forma  primiera. 

XIV.  Viene  ora  quali  in  ultimo 
luogo  perchè  affai  tardo  ad  ammet¬ 
tere  i  Drami  muficali  ,  il  vago  e  no- 
bil  Teatro  di  San  Samuello  ,  poffe- 
duto  effo  ancora  dalla  già  mento¬ 
vata  Famiglia  Grimani  ,  e  fabbri¬ 
cato  nel  1655.  dal  N.  U.  Giovan¬ 
ni  Grimani:  quello  ffeffo  che  po¬ 
co  prima  rinnovato  avea  F  altro 
de’  SS.  Gio.  e  Paolo  .  Fino  al 
1710.  fu  fempre  ad  ufo  di  Com¬ 
medie  ;  ma  in  quell’  anno  fu  per 
la  prima  volta  rapprefentato  in 
effo  un  Drama  Muficale  col  tito¬ 
lo  dell’  Incannatore  Incannato  ,  e 
dietro  a  quello  moltiffimi  altri,  e 
fpecialmente  nella  fiagione  di  Pri¬ 
mavera  quando  fuol  tenerli  J’  an¬ 
nua  Fiera  dell’  Afcenfione  ;  conti¬ 
nuandofi  per  altro  e  ben  a  lungo 
le  recite  di  Commedie,  e  Trage¬ 
die 


■u ie  nell’  Autunno  ,  e  nel  Carne¬ 
vale  .  La  notte  però  de’  30.  di  Set¬ 
tembre  dell’anno  1747.  fu  intera¬ 
mente  ridotto  in  cenere  da  for¬ 
tuito  incendio,  che  tuttavia  ne  la- 
fciò  in  piedi  ,  e  non  gravemente 
danneggiate  le  muraglie.  Fu  cofa 
notabile  da  un  canto ,  che  il  fuo¬ 
co  non  fonirte  nè  punto  nè  poco 
da  quel  recinto  ,  e  dall’altro  poi 
che  in  breviifimo  tempo  veniffe 
torto  in  miglior  forma  rifabbrica¬ 
to  col  difegno  e  direzione  di  Ro¬ 
mualdo ,  ed  Aleffandro  Mauri  fra¬ 
telli  ,  e  valenti  Architetti  ,  e  pit¬ 
tori  teatrali  Viniziani  .  Sicché  la 
Primavera  del  fuflbguente  anno 
1748.  potè 'recitarli  in  erto  l’ Iper- 
mejira  Opera  in  mufica  col  Sce¬ 
nario  dipinto  da  Giambattifta  Mo¬ 
retti  anch’erto  Pittor  teatrale  Vi- 
niziano,  che  ci  dipinfe  innoltre  va¬ 
gamente  la  tenda  :  opera  molto 
lodata  .  Per  querta  vicenda  la  Trup¬ 
pa  de’  Comici  che  quando  s’  ince¬ 
nerì  ,  era  in  quello  Teatro,  pafsò 
torto  in  quello  di  San  Giovanni 
Griloftomo  ,  e  interruppe  così  in 
quello  la  continuata  carriera  del¬ 
le  recite  muficali  di  Orami  fem- 
pre  ferj  che  durato  avea  per  lo 
fpazio  di  feflantanov’ anni . 

XV.  Ma  dopo  tutti  i  mentova¬ 
ti  non  dee  tralafciarfi  di  annove¬ 


rare  fra’  noftri  teatri  anche  quel-* 
lo ,  che  quantunque  affai  riftretto, 
tuttavia  molto  elegante  e  grazìo- 
fo  ,  fi  aprì  nella  Contrada  di  San¬ 
ta  Margherita  in  Campo  a’  Car¬ 
mini  entro  alle  mura  di  una  ca- 
fa  .  Con  effo  s  incominciò  ad  ac¬ 
comunare  anche  a  quella  rimota 
parte  della  Città  ,  rimaffane  fino 
allor  priva  il  trattenimento  delle 
muficali  Rapprefentazioni  .  Ma 
quelle  poco  ci  durarono  ;  perchè 
recitata  la  Dori  ,  ed  altre  ne’  tre 
feguenti  anni  ,  nel  1731.  ebbero 
fine  ,  e  la  cafa  che  contenea  il 
Teatro  ritornò  cafa  com’  era  prima  . 

XVI.  L’ultimo  in  fine  fra’  no- 
Itri  Teatri  che  veniffe  moderna¬ 
mente  eretto  fi  è  quello  di  San  Be- 
netto ,  effo  ancora  per  opera  del¬ 
la  Nob.  Famiglia  Grimani  di  San¬ 
ta  Maria  Fermofa  ,  nell’  anno 
1755.  fopra  il  fondo  dell’  altra 
Nob.  Famiglia  Venier  de’ Geluiti, 
ridotto  a  tal  ufo  in  forza  di  par¬ 
ticolari  Convenzioni  .  Non  è  di 
vado  recinto  ,  ma  di  nobil  ele¬ 
ganti  iTima  fabbrica  diretta  da’  fo- 
prammentovati  Mauri  ,  che  in  bre¬ 
ve  fpazio  la  conduffero  a  fine  , 
ficchè  nel  giorno  di  Santo  Stefa¬ 
no  dell’  anno  fteffo  potè  rappre- 
fentarfi  in  effo  il  primo  Drama 
per  mufica  che  fu  la  Zoe . 
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RAGIONAMENTO 

SOPRA  LA  FORMA,  E  LA  STRUTTURA 

DEL 

TEATRO  ANTICO 

In  cui  s’  esaminano  la  fit  unzione  ,  le  proporzioni  ,  e  gli 
ufi  di  tutte  le  fue  parti . 

Del  Signor 

D  I  N. 

ne  ;  e  fenza  alcun  riguardo  chiamavano 
una  parte  del  Teatro  con  un  nome ,  che 
conveniva  ad  un’  altra  ,  per  un  abufo  di 
parole  ,  allora  di"  niuna  confeguenza, 
ma  che  fervi  a’  pofteri  d’  inciampo  per 
ingannarli . 

Di  fatto  i  Moderni  che  fcrififero  dopo 
di  loro ,  in  vece  di  olfervare  quelle  di¬ 
nominazioni  improprie  ,  e  diltineuere 
almeno  que’  palli  dagli  altri ,  le  adope¬ 
rarono  indifferentemente,  fenza  inten¬ 
derne  bene  il  fenfo ,  e  non  fecero  che 
rendere  ofcura  la  materia ,  confondendo 
le  parti  del  Teatro  Greco  con  quelle 
del  Latino,  dimodo  che  è  difficiliflìmo 
al  prefente  trovarne  la  fituazione ,  le 
proporzioni ,  e  gli  ufi  . 

Nientedimeno  io  mi  propongo  di  far¬ 
lo  in  quello  Ragionamento;  e  come  fo- 
miglianti  definizioni  fogliono  efler  fec- 
che ,  e  confufe ,  ed  io  avrei  meno  d’ 
ogn  altro  potuto  fuperare  tutte  le  dif¬ 
ficolta,  così  ricorfi  ad  un  modello,  che 
l’Accademia  s’è  compiaciuta  far  eleguU. 
re  fecondo  le  mie  idee,  per  far  tocca¬ 
re,  per  dir  così,  con  mano,  e  veder 
cogli  occhi ,  quello ,  che  io  non  avrei 
potuto,  fe  non  imperfettamente  colle 
parole  lignificare . 

A  »  £ 


B  O  I  N 


|jj{R  A  i  monumenti  , 
che  il  tempo  avreb¬ 
be  durato  maggior 
fatica  a  dillruggere, 
fi  potrebbero  a  ra¬ 
gione  annoverare  i 
Teatri  antichi  ,  fe 
non  ci  aveffero  co¬ 
operato  P  ignoran¬ 
za,  e  la  barbarie,  Di  quelle  valle  fabri- 
che  appena  ci  rimangono  alcuni  avanzi 
acconci  a  muovere  la  curiofità. ,  ma  trop¬ 
po  imperfetti  per  poterla  foddisfare . 

Pochi  Letterati ,  a  dir  vero ,  fono  del 
tutto  all’ofcuro  di  quella  parte  di  Eru¬ 
dizione,  ma  forfè  ci  faranno  pochilTimi 
tra  loro  ,  che  fappiano  la  differenza , 
che  palfa  fra  il  Teatro  Greco,  ed  il 
Romano;  almeno  non  giunfe  a  mia  no¬ 
tizia  alcun’opera,  dove  quella  materia 
fia  chiaramente  trattata . 

Gli  Autori  antichi  che  ne  parlarono, 
non  immaginandoli ,  che  una  cofa  a’ 
tempi  loro  tanto  nota,  potelfe  mai  an¬ 
dare  in  obblivione ,  non  fi  fono  pigliati 
alcun  fallidio  di  farne  una  efatta  deferi¬ 
tone  ;  e  tutti  allora  intendendo  ciò , 
che  da  effi  era  accennato,  non  fi  cura¬ 
rono  di  feriveme  con  tutta  la  precifio- 


